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Verona, la Torre del Vescovado, da una vecchia stampa ( Biblioteca Civica )

Alcuni riferimenti a 

FRANCESCO CAPELLO

Corbetta 11.6.2011
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Da Lateranum, Pio Paschini, S. Gaetano Tiene, Gian Pietro Carafa e le origini dei Chierici Regolari Teatini, 1926
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Lettera di Francesco Capello a Gaetano, dove parla di un predicatore e di una madona Costanza ripresa dallo stesso Gaelano.

Verona 8 marzo 1532

Da poi el partir de la v(ostra) p(aternità) ho parlato cum el R.mo (1) circa quello predicator me impose v. p. S(ua) s(ignoria) hami dicto chel sera facile ad impetrar ogni subsidio del signor nostro pontifice, ma che si habia pero la cosa talmente chiara che non si habbi vergogna di la cosa sì che questo e quanto alla rissolution di questo, quanto al resto hami dicto la rissolution di v. p. che non vadi - qual per quello mi par ge ha molto satisfatto, et parmi acquetato di non li andar: Dio sia laudato.

M.a Constanza tanto più e confusa, et non sa dove dar del capo, et vedesi sbatuta molto, ma non inclinata, et ha saputo el voler vostro da fante bartholomeo (?) qual hozi lha mecho conferto quasi impunendomi che non ge lo dicesse. Io che expectava più lo tempo opportuno non ge lo havea dicto volendo chel passar prima disponesse la materia, et poi cum un modo quasi come sorvenuto se li dimonstrasse questo bello stato, pur vedendo lei el sapeva lho dipinto el modo bello come saria sta cossì et non si rissolve, et dice non li sente inclinatione. Assai e stato dicto et per me et per lei, bisogna chel signor la tochi, pero pregatilo, et fatilo pregare a ciò si movi. Non piu. Recordative di me misero.

Veronae die 8 marzo 1532.

Franciscus Capellus vester

(foris) 

Al R.do in X° pre D. Do. Gagietano Clerico Regulare 

Jn S. Nicolo da Tolentino. In Venetia.

(1) Certo il vescovo Giberti, ma non so a quale predicatore si alluda.

Cod. Barber. 5697, fol. 253 (257): autografa.
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XX.

Lettera di Francesco Capello a Gaetano; accenna a varii affari in corso; parla poi del desiderio di Marco Antonio Flaminio di entrare fra i chierici regolari e delle condizioni alle quali subordinava questa entrata.

Verona 4 febbraio 1533

R. D. patri ven.o mio car.mo, vi avisaro come dimane el R.mo (1) se ne va a Bologna et exeguira el tuto et subito darà aviso del seguito, benchè credo che la cosa de napoli sara eseguita, et anche in quelhora avisata, perchè no pol creder chel Bernia non debba haverla finita per haverli dato stretta commissione circa ziò.

De la cosa delaltro Episcopo ve ho scrito la continentia dele sue lettere et però non esplicarò altramente.

M. Marco Antonio Fllamineo homo come sapiti de bon voler desyderoso de venir sub regula licet el corpo suo non ye lo conceda, si crutia che sol si vedesse robusto relictis omnibus nude exodum vestrum sequeretur, ma voria pur etiam essendo in questo grado guadagnar per christo immo per lui et mi ha confiato chel saria desideroso de metterse tra voi come studena vestito pero alla longa, et alla obedientia del preposito vostro qui pro tempore erit, viver pero come laltra volta faceva segondo el suo stomacho vole et hauer comodità di far exercitio, come par li bisogna, et da li medici li sia commisso. Iusta però la imposition et moderation li fosse data per voi. Et sapendo che non li havete loci dice etiam chel daria helimosina aciò se li potesse fabricar uno loco dove potesse stare in voi et vorie esser una cosa con voi et del tuto uniforme excetto in quello già detto, sì come sono li altri exposti alli monasterij di altre religione, et ve se ne caveria questi favori che lui haria el merito de la obedientia, seria tamen di farlo fare protesto in via dei, et di rimoverlo delle case de potenti, et lui saria promptisimo ad insegnar quello che lui sa alli fratelli. Questa è cosa da considerare so.  Ve la scrivo de suo mandato. Io non son perito de li casi vostri. Voi sapeti melio, pregati el signor vi fatia aiutar questa anima se è suo voler et util vostro, per me io non li vedo se non bene ma io non so que dichi et prego el signor fatia chel suo santo voler sia adempiuto. Non altro faria oration sopra ziò. Vi prego ad dir la opinion vostra su ziò.

Mando a m. Jo. symone (2) altri dui soi libri non ho potuto riandar el 3° per non cargar tanto m.r Carlo. Mi raccomando alle vostre sante orationi. 

Verone die 4 febr. 1533.

D. V. R. p.

Queste lettere incluse vi prego driziati a chi va per fidel mezo.

Fr.o Capello

(foris)

Al R.do Padre in X.o D. Do Gagietano Clerico Regulare 

in San Nicolo da Tollentino In Venetia

(1) Cioè Gian Matteo Giberti, vescovo di Verona.

(2) Certo Gian Simone Foscarini, veronese fattosi teatino col nome di Pietro il 7 ottobre 1532.

Cod. Barber. lat. 5097, fol. 257 (261). - Autografo di difficile lettura.
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Il Carafa a San Gaetano che i trova a Napoli

Venezia 18 gennaio 1534

…………..
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……..

De amicis vero tam Venetis quam exteris nihil novi, quod magnopere scire cupiatis, habemus. Soror nostra Cappella ( è Elisabetta Capello per cui San Girolamo farà pregare ) cum tota illa Christi familia recte valet.  Prior S. Trinitatis ( è Andrea Lippomano che ospiterà nel 1535 San Girolamo nel monastero della SS.ma Trinità ) Christo ministrare non cessat (2). Aug.s Muleus ( è Agostino Mula che fu dei primi procuratori dell’ospedale degli Incurabili ) magno nos amore prosequitur. Venerius et Contareni ( sono Venier Antonio, con il Miani il 6.1.1530 ai Bolentini, e Marco Contarini, autore della Vita del Signor Girolamo Miani, e suo fratello Pietro ) non desunt: Maurocoenus ( è Morosini Carlo, cugino primo di San Girolamo, figlio di Battista Morosini, fratello di Eleonora, la madre di San Girolamo ) se sibi furatur interdum ut ad nos veniat.

Pag. 194

…….. Timotheus Justus ( è il canonico regolare che io ho individuato come padre spirituale di San Girolamo, veronese, fratello del conte Provolo Giusti, veronese che farà visita e servirà gli orfani a Bergamo, secondo le testimonianze al processo di canonizzazione ) frater noster vos salutai in domino. Extra hanc urbem, primus R. Veronensis ocurrit ( è il vescovo di Verona, Giberti ), et Capellus ( è Francesco Capello di Verona ) et Scaynus ( è Bartolomeo Scaini ) cum reliquis Salodiensibus amicis, quorum tanta fides est, ut adhuc nos non modo diligant: sed instanter invitent, ac contra spem expectare non cessent, Vicentini nostri non desunt: praeter paucos, quos moestos-esse audio: iam. enim Baptista Cremensis, extra gremium religionis, apud Castellum Vastalam, ex longa aegritudine mortuus est, primo die mensis huius: faciat dominus misericordiam cum illo, et adijciat quod oratio non praesumit: Patavini nostri silent: Stella non lucet, Bergomensis Aemilianus noster permittente Episcopo reliquit Bergomum et ducto secum quinque et triginta militum exercitu Mediolanum petiit, ubi non dico quanto cum plausu exceptus sit, hoc tamen dicam, gratias mihi Ill.mum Ducem Mediolani egisse per suos qui hic sunt, qui cum eius litteris ad me venerunt, quasi ego illuc Aemilianum miserim: et certe hic honor mihi sine causa defertur.

……

Venetiis 18 Januarii 1534.

Frater Vester Episcopus Theatinus

Copia in Cod. Barber. lat. 5697 fol: 85 (88). Stampata dal CARACCIOLO, De Vita Pauli quarti cit., p. 14-23, dal SILOS, op. cit. 1, p. 156 sgg., dal BROMATO, op. cit.. to: 1, p. 246 sgg.; in tutti però senza il lungo brano indicato a suo luogo.
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Da Fonti per la storia dei Somaschi, 17, Collaboratori di San Girolamo Miani a Verona, a cura di Secondo Brunelli crs, 1997, pag. 27-31:

6. M. Franesco Capello Nodar.

Considero questo collaboratore sufficientemente conosciuto per ricerche condotte presso i Teatini e presso i Barnabiti, con i quali entrò in relazione molto presto. Mi impegno unicamente a mettere in risalto la sua attività a Verona, in favore delle orfane, orfani e convertite, come appare dal Registro 12. Credo sia utile segnalare la sua qualifica di «nodar», alla quale sarà affidata una serie ininterrotta di interventi legali a favore di queste opere, della sistemazione dei beni degli orfani e delle ragazze in età da marito.

a) 30.8.1531 (f. lr).

Per primo accenna alla possibilità di istituire accanto agli In​curabili un'opera per gli orfani di Verona, sostenuta dal Giberti e dal Canossa: si deciderà il 6.8.1531.

b) 1.6.1533 (f. 6r).

Presente tra i governatori: si portano a 12 i sovrastanti agli or​fani e ci si pronuncia per una durata di sei settimane.

c) 24.5.1534 (f. 7v).

Eletto sovrastante agli orfani.

d) 4.6.1536 (f. 10v). 

Eletto governatore.

e) 9 .6.1538 (f. 12v). 

Eletto sindaco.

f) 25.5.1539 (f. 13v). 

Eletto governatore.

g) 11.1.1540 (f. 14v).

Presenta relazione con Zuangiacomo Vimercà sul governo della Casa.

h) 16.5.1540 (f. 15r). 

Presente alle elezioni.

i) 18.7.1540 (f. 16r).

Francesco Capello presenta una opinione di don Federico Genovese e di altri della sua Congregazione, altre volte ammessi alla direzione dei ragazzi: sono i padri Somaschi.

Ecco il testo integrale, pag. 12-15:

Die dominico 18 iulii 1540. 

Nel logo de la spetiaria, sedendo ivi tutti li governatorij excetto quatro videlicet el Co. Jo. Batt.ta, Francesco Thodosio, Rodolfo Nicola Sanguineta et maestro Zon Benzon.

Pro orphanis domus misericordiae.

Fu proposta in questa sessione, et in altre doe precedente, per messer Franc. Capello uno deli governatorij, una opinione del r.do padre Don Fedrico Jenoese et de li altri de suo congregatione, al tre volte admessi al regimento e governo deli orphani maschii di questa casa, come persone molto idonee ad adimpire in essi orphani quello che fo de primo instituto a vivere et alevarsi christianamente; la quale openione versa 1 ° cerca la habitatione che hano in questa casa, et quella che voriano; 2° circa la povertà ne la quale fan professione di vivere; 3° circa la libertà la quale affettano di havere in accettare et repudiar essi orphani senza restrittione de capitoli sopra ciò ordinati. Et finalmente habuto sopra ciò più volte consultatione, et a la presentia del r.mo d.no ep.o nostro di Verona come padre particulare di questa casa, et in specie di questa opera authore, fo concluso et deliberato ut infra videlicet.

Cosa rasonevole è in ogni operatione usar diligentia et segondo li occorrenti bisogni sempre azonzer conveniente provisione. Però negli anni prossime passati visto per li signori governa tori che cerca il governo de le femine orphane molto si manchava a doverle educare in vita morale e christiana, così per il logo incommodo come per deficentia de ministre idonee, gli pigliorno expediente di ponerle et così forno poste nel convento della Trinità sotto il governo di madonna Dorothea deputada al governo delle convertite, nel qual logo procedono in retta vita a laude del Signore. Similmente occorse circa li maschii ne l'anno passato 1539, che conossendosi manifestamente essi orphani non proceder bene segondo lo instituto di quelli che feceno il fondamento a l'opera, et questo avenire principalmente per ineptitudine de ministri, et capitando, come piacque a Dio, ne la città nostra alcuni religiosi di religiosa vita, li quali si delettavano in povertà seguitar Christo, et in questo maximamente perficere di allevar putj in vita christiana, sì come in molti logi della Lombardia si faceva, 
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col consentimento, anzi propositione et richiesta di monsignor reverendissimo episcopo nostro di Verona, uno de fondatori di tal opera in questa casa, cerca la festa della Pentecoste fo introdutto uno pre Augustino Claudo ( sarà presente ad uno dei prossimi Capitoli della Compagnia dei Servi dei Poveri ) al governo de ditti orphani ne la presente casa della misericordia, el quale gli appose molta cura per dare forma a un retto vivere, vestire e habitare et anche accresser di numero non stando in quel rigor delli capitoli di accettar solamente li terreri, avegna che la intrada della possessione con le elemosine e guadagni non fosse bastevole, poiché il prefato reverendissimo offeriva supplire. Et così per tutto ditto anno et fin a la pascha dil presente si processe. Ma essendo cambiato il prefato pre Augustino et venuto in logo suo un pre Fedrigo Zenoese ( padre Bonacina assicura che si tratta di padre Federico Spinola, alcun volte detto milanese, altre genovese ), visto che hebbe lui con li suoi collegi per molti zorni la stantia et modo di vivere, fece querela con alguni delli governatori nostri di molte cose, con dire che la habitanza per molti rispetti non fosse idonea a l'opera et ch'il vivere fosse diverso dal suo instituto et professione di tutta povertà a sola speranza de Dio, con libertà exempta dal grado de governatori, così in accettar come in repudiar e mandar da logo a logo et rimetter altri a suo parere et come li pareva expediente de tempo in tempo, domandando cerca ciò aiuto, se così pareva, over almeno resolutione.

Hor trattata per molti zorni e consigliata questa causa et dapoi disputata al conspetto de monsignor reverendissimo, el quale in ditto tempo era absente, et finalmente hozi proposta et rinovata al numero et sessione de li governatori per messer Francesco Capello uno del numero et di quelli a chi prima era sta richiesto suffragio, el quale narrato in longo sermone tutti li parlamenti fatti e rasone ditte così col prefato pre Fedrigo, come al conspetto dil reverendissimo, dove si trovorno etiam molti de li governatori et soprastanti de ditti orphani, finalmente concluse che esso messer pre Fedrigo per la resolution portata dal suo capitolo si contentaria della stantia, mentre li fosse fatto un poco di sequestratione a longo l'orto, che li separasse de li incurabili et che havesseno il suo titulo di povertà senza dependentia de la dispensa consueta de' settimaneri, volendo solamente el suo vivere da Dio mediante la questa quotidiana et industria del lavorare, col consilio po' de tri procuratori da essere eletti per loro, et havendo la libertà richiesta cerca li orphani, con dispositione tamen di voler in questo logo educare solamente putini coetanei et atti a un viver uniforme, cioè da anni cinque fin a diese over dodese vel circa. Et domandò finalmente ditto messer Francesco sopra di questo consultatione et deliberatione per nome suo. Onde considerata la causa per li soprascritti otto governatori et ditte molte rasone segondo la mente e discorso de tutti, tandem fo deliberato et concluso omnium consensu di dare et conceder al prefato Pre Fedrigo et soi successori in quest'opera, la stantia consueta delli orphani con la separation de l'orto richiesta a uso suo et de li orphani presenti e futuri, et questo non in perpetuo, ma a tempo et a beneplacito de li governatori presenti et futuri. Et fo deliberato di permetterli la povertà richiesta, con libertà di elezersi doi over tri procuratori de quelli che a lor parerano. Et fo deliberato di concederli la libertà domandata cerca li orphani così nel viver e vestire, come ne lo accettar repudiar e rimover de logo a logo iuxta el suo consueto et la età proposta, non obstante in questo la forma de' capitoli nostri. Salva però sempre la authorità de li signori governatori in quello che li paresse perseguire di tempo in tempo al loro governo, talmente che si come gli fano concessione dil logo a tempo et non in perpetuo, così in le altre cose non sia per questa concessione abbreviata la mano loro di poter in tutte le cose della casa provedere et deliberare, etiam cerca ditti orphani, quando cognossessino per tempo l'opera o in tutto o in parte claudicare o vegnir meno.

l) 12.9.1540 (f. 17r).

Presenta domande da parte di famiglie che si incaricano di educare e governare amore Dei a casa loro delle ragazze.

m)  26.12.1540 (f. 17v).

Scelto con altri due per esaminare le ragioni di Mauro Brognolo massaro.

n) 5.6.1541 (f. 18v).

Eletto sovrastante agli orfani.

o) 6.11.1541 (f. 22r).

Presenta relazione su Agostino Nigolina che richiede di prendere a casa sua una ragazza.

p) 4.6.1542 (f. 23v).

Eletto accettatore degli orfani con Provolo Giusti e Zuangiacomo Sanguine, tutti e tre collaboratori del Miani a suo tempo.

q) 10.9.1542 (f. 24v).

Si fa riferimento ad una relazione di Capello su di un libro ed a una dispensa del Vescovo.

r) 13.5.1543 (f. 25r). 

Eletto governatore.

s) 28.1.1543 (f. 27r).

Autografo del Capello, illeggibile: affrancamento di ducati 104.

t) 1.6.1544 (f. 29r).

Eletto accettatore degli orfani.

u) 15.3.1545 (f. 30r).

Mauro Brognolo massaro, in mezzo ai debiti chiede intervento in suo aiuto e gli si affiancano Capello e Prandino.

v) 24.5.1545 (f. 31r).

Eletto governatore; si provvede ad alcuni inconvenienti.

z) 14.3.1546 (f. 33v).

Mauro Brognolo massaro sborsa al Capello, cassiere dell'opera.

aa) 6.6.1546 (f. 34r).

Incaricato di visitare in S. Pietro in Caria possessioni degli orfani che rendono poco. Figura un arciprete, don Augustino Capello di Malcesine.

bb) 13.6.1546 (f. 35r).

Confermato cassiere per gli orfani.

cc) 27.6.1546 (f. 35v). 

Scelto quale «rasonato».

dd) 31.10.1546 (f. 36r).

   Incaricato di sistemare la posizione di alcune ragazze richieste a servizio presso famiglie.

ee) 23.1.1547 (f. 36r).

Chiamato in causa per via di danari che si raccolgono alle porte di Cittadella.

ff) 29.5.1547 (f. 37r). 

Eletto governatore.

gg) 18.12.1547 (f. 37v). 

Autografo illeggibile.

hh) 17.3.1549 (f. 39r).

Con pochi altri esamina questione circa legato di Provalo Giusti.

ii) 9.6.1549 (f. 39r).

Eletto sovrastante agli orfani.

11) 19.1.1550 (f. 40r).

Nella sistemazione di una ragazza sostiene che Giberti ha concesso più volte particolare dispensa.

mm) 17.5.1551 (f. 45r). 

Eletto governatore.

nn) 13.3.1552 (f. 46r).

Presenta relazione su ragazza sistemata presso una famiglia.

oo) 23.10.1552 (f. 48r).

Con altri governatori prende in esame situazione delle possessioni di Favallo, molestate da un po' di tempo.

pp) 13.5.1554 (f. 50v). 

Eletto governatore.

qq) 4.9.1554 (f. 51r).

Incaricato di seguire le vicende del legato di Benedetto Raimondi a favore delle ragazze.

rr) 10.11.1555 (f. 52v).

Lo si nomina: poco comprensibile il senso del Verbale. 

Riporto da DALLA CORTE GIROLAMO, Historie della citta di Verona, 3°, 317: 

«Francesco Capello poi fu egli ancora di qualche stima e carissimo a Papa Paolo IV Caraffa, dal quale fu chiamato a Roma, e n'ebbe incarichi importanti e grosse entrate; e fu comun opinione (se la morte, la qual fu giudicato essergli venuta per vele​no, non vi fosse interposta) che sarebbe da lui stato fatto cardinale, per li molti obblighi che gli teneva e per l'amicizia contratta seco in questa città, quando il sudetto Pontefice, essendo in minoribus e dopo la renunzia all'Arcivescovato, fuggendo dal sacco di Roma si era ridutto dal sopradetto monsignor Giberti nostro Vescovo, nel cui giardino del Nazaretto come nascosto stette alcun tempo».

Dopo le esequie del Giberti Dalla Corte ricorda alcuni suoi collaboratori.

In Carte Ballerini, Biblioteca civica di Verona, busta 810, è possibile leggere la prima stesura del testamento del Giberti, dettato a Girolamo Piacentini. Giberti nomina suoi esecutori testa mentari Francesco Capello e Marco Contarini, il fratello di Pietro Contarini. Tutti e due questi fratelli sono ritenuti probabili autori della «Vita del Clarissimo Signor Girolamo Miani gentil huomo venetiano».

La data del testamento è 14 settembre 1533.

[image: image3.png]a6

liug - H by 4L prinesdad %
pho ot b 4 Gy

i Fangainedy) 3 23, 4o Srnfon
$u It Lo pfived

j(-I—//»--;«ff//vm.m .‘@;Jy/ v
ywm/v" 7‘*-' Imv #. At
~ Sappafetin, 4 ol achocsi o y—z ,J,...«”/Z. /‘,., i
%n/: mr_parmra-,ml-}nrn( 7ol n/h Ml L
<y & chonts Sfeif i Laga '/ler wrt?rrw
Mwmf‘a...m/‘u/‘ g,./zzm.., s s
weeguch fo o 7 & it 5 v o Lot 1,55(...,,,4..,
1o seco o fpubin w85 expfom Senfe -/Zw//4fm,., 5
§ kT bebote g i e u&;;«/.w,,‘ <l pine e E
i di e i il 7 <ot Speri o 2 P
ML,( 4 [mm o lTovate ot i I3
(o ik 4 g i et i
Sl sien oo Do s patohe i Wi
Jg:m U gesrrne F frminr sione encl 5 ..’..WLZ

% it 4 g ncy e 3 L Tomends o

b
Jlree 3 # peglione sapcdiints’ & poronk ot off rme b
i /[ A {7..,,51 o mﬁ,mz;m L
ol "nmwt Foona it & Lanck @ gimon )j:-v;m
;,m e L san 552 5 o oo
“,,,,,‘,,A, Lihiun & ool e ol / frdamc s &' Lpente: s ./...,7, e s
~ W,‘M} it 5 i a«‘/.».lm,mfu e’
s sl Gt A e i uek i e 7 et sgute
o g mani o o = i o i 10 ol
e .../mh e (oLt o gt wectifte &
i S s i e Dt T fondets K el w.m’laé,a,,‘_ e
Lf /{/ 7 4 [ty e pikrit Sk 4 e i
i 2ol sl it e
e ‘.,mm inere s u«/m/roa/wu 3 cecrfir & momtst v -
Tinds . gl s T cxpi e e e g
,,,.4 T pofifne con F el e -‘,"..’m st s 0
R sl i f 38
R e
o g Gk V% L ,,m{ b 5%
o b 2 ks i e gt “"“""’,J"‘"”""" ik
ol com dr &' ebrges Lo win sz flomens « pere: 0L

S

s

@l f i Jorm

e




[image: image4.png]~cmander Lo Iy /.,r,a;m.,n-u

* S fse duverse dulsun nfBints ety fosime i vumt fonerse, 4 0l fernss “
io s ron likrta ¢ /r-/ht Ll groke £ /Jmmw.m, s accoar com m wepudion
s pescr et omes 2 pemna 1 /rdmr 4
;np; rompe fn,,.;.A,é et a-/ma,, 5 ,;, iy Zw :’/mma «;/:

v trbies f wols Geves' © ongiiisoe gf ok, s it o moffers &
WK ek 1 i g e s ",.‘f ,L

e 8 o elg,m’j},y £ @se/é’\u ﬂ’wum .p' /‘r
ity

prme evi [l mdirh Stz - dpuel varrais v longs Sermonc’ susi
S € vesone Do o R sy éw 57 trsirre
G mels Smﬁ Q}abn/]loh Lo s foraliit nmé Ae e mpt
Tachitcse § [ aunui Fortsts dolseo q} o e
Lt fao Sm oo 4 5 w//u/:m( < longs Jovts <o L seprrasse dekmnnehil
@2}«»/7 e oo % et /n,u //Wé./u o e Bfre pfiare A
Sctmarncy. el heonil oo i de o . /,,,,,, 7 ,..M’m,
‘V.ﬂw/a« ﬂmmr/a/ow/u be dit s e f}% f é il
L tht 1:;#/74 e & s - Sffainane 5k ks e ,«{f ,.',. cdvcrie”
;um F S cretintt &'ate 4, ity umﬁrmr/ cioe dh ot g Liff e
dedi el o -» nds fnamé e 7w ;m. & 7»47- ‘ﬂ;mm' av
Lorotonidy rome Sue. (rrw (omidbrati e Cansts 5 g oty o it ol
nafont Segins i ¢ o [ erss s Tendlom o meiioratn €6 onitisn G it
e oot @ neree ol ffm fn:é:r k2] ;~ icressod im 7“7/}7,,; S g
T orthoni & n_;’«ww Flow ]} %) 4 Vo swo &3 ok "7‘””" ;m 7 futas

& gui e 5 Wywr na « fmifa, G 4m,.,,f, ;fuf,m ¢1M o fubur) < (,.:,{, <

7 :
oeklaate & ppitirk “ Ll /lnrr/’ Zyve/.»,u, o Hortd ,,4 f,};n,n !Jrl ouee a

_jeumrs & /71 fj', ,my e (] ,,r,/,’ym A commeink e Rerss demildete
v ,y,mn st e mn' ¢ s ome mw et Ty € ey o

@i Selows rr7u(!v, + .4 m,g»pa'/m i w/mh‘ in /ﬂq/n o Brme # n;, £
58 4
<, 23 ,j”.; 4 mfﬂ/m/t ks, (rm'(», A 37 ‘.7@ ‘,/mw /n»-» g
hr lr nmw Zmr% G5 ome J,. e e ./ o nmv»/-; «m ” ’F}P’w
w: i o e rfb 7 sid 3. e/ rvrm}"uw pr an e 4;.91« Tt
Lof dhcy :4,«%" At e, i prvee w//w, qgwn,n-/ynm 2
Jopera 2 sn tuts 0 gy pautz e g i, o -





